Biografia di Colombo Alberto
Ciao sono Alberto, un ragazzo di 14 anni che é uscito da poco dall’orfanotrofio.
Sono nato il 14 maggio 1942 a Trezzo sull'Adda, un piccolo paese tra Milano e Bergamo.
La mia famiglia é composta da mia mamma Maria e le mie tre sorelle maggiori: Anna, Rosa e Silvana.
Anna e Rosa fanno le tessitrici, mentre Silvana che ha 15 anni aiuta la mamma in casa.
Mio papà Gaetano é venuto a mancare quando avevo 10 anni, per questo mia mamma chiese  di farmi alloggiare all’orfanotrofio Martinitt per continuare con la mia istruzione e formazione finché la condizione economica della famiglia non fosse migliorata.
In orfanotrofio ci sono stato per un breve periodo dal 3 maggio 1953 al 19 giugno 1954, giorno in cui mia sorella Rosa venne a prendermi per riportarmi a casa.
L'orfanotrofio mi piaceva, mi piaceva studiare e imparare, e ho legato molto con i miei compagni di classe.
A cura di Giovanni Miglio
Biografia di Cerretti Giorgio

Ciao, sono Cerretti Giorgio.

Sono nato a Frassinoro il 9 febbraio 1931. In casa eravamo in 5, mio padre Mansueto, mia madre Maria Pia, 2 fratelli Domenico di 10 anni e Natale di 9, poi c’ero io. 

Quando eravamo tutti insieme ero felice nonostante fossimo poveri e i miei genitori non mi potesse comprare il pane e i vestiti.

Purtroppo quando ero ancora piccolo mio padre morì in America e mia madre non potendo mantenere me e i miei fratelli, fu costretta a portarci in orfanotrofio.

Il 4 ottobre del 1938 fui ammesso nei Martinitt e nel primo colloquio mi definirono un ragazzo vivace ma buono e ben allevato.

A scuola non ero il migliore ma riuscivo comunque ad essere promosso senza materie da dover recuperare, mentre per quanto riguarda il comportamento non sono stato molto educato per esempio ho abbandonato di nascosto l’aula per poter fumare e ho trascurato la pulizia del gabinetto che avrei dovuto pulire.

L’istitutore disse che avevo un’attitudine particolare per il disegno e che la mia educazione preesistente era alquanto cattiva. Tuttavia grazie a quest’istituto ho sperato di poter diventare un buon cittadino e di servire sempre la patria e per questo motivo mi iscrissi alla Gioventù Italiana del Littorio il 18 settembre 1942.

Ho scritto questa lettera all’uscita dall’orfanotrofio nella speranza di una società migliore e nel tentativo che quest’ultima non dimentichi ciò che è passato. Mi auguro che in futuro nessun bambino debba affrontare il dolore della perdita di un genitore e di essere lasciato in un orfanotrofio, perché vivere con l ‘amore della famiglia è ciò che ti rende maggiormente felice. 

A cura di Elisa Coppola 
Biografia di Codara Domenico

Codara Domenico nacque L’ 8 gennaio 1939 e fu battezzato nel medesimo giorno presso la parrocchia di San Luigi Gonzaga. Fu ricoverato nell’orfanotrofio maschile di Milano poiché la madre Gandini Ida (casalinga) non riuscì a mantenere i figli Domenico e la sorella Noemi (infermiera), in seguito alla morte del padre Ernesto, impiegato come muratore, a 48 anni per un incidente sul lavoro. Fu ammesso all’interno del collegio il 14 ottobre 1946 e dimesso 9 anni dopo al 1 Maggio 1955, su istanza della madre e dopo aver ottenuto il nulla osta dall’ente nazionale assistenza orfani lavoratori italiani “Enaoli”. Lavorò come apprendista ottico presso la ditta “S.O.C.O” in via Gorizia 22 (anche se il suo desiderio era diventare un elettrotecnico). Abitò a Milano in via Ripamonti 3 insieme alla madre e alla sorella.
Domenico era un ragazzo intelligente, socievole, ubbidiente, diligente, pulito e ordinato. In generale ebbe un’ottima condotta all’interno dell’istituto. Le sue condizioni di salute erano buone: era di sana costituzione, l’unica operazione che subì fu quella al piede destro in quanto affetto da “grossa cisti” presso l’ospedale Policlinico di Milano; fu sottoposto come di regola ai vari vaccini contro il vaiolo e altre malattie diffuse in quel periodo. I voti di Domenico erano molto alti a scuola, distinguendosi per la sua bravura.

Era molto legato alla famiglia e ha sempre sperato che tutti i soldi guadagnati potessero servire al suo mantenimento.

A cura di Francesca Minorini
Biografia di Premoli Antonio

Premoli Antonio era un orfano di guerra, è nato il 9 giugno 1924 a Milano. È rimasto orfano di padre nel 1930 quando il genitore, Giuseppe, aveva 49 anni. Il padre morì per tubercolosi polmonare contratta in guerra ed era un nichelatore. La madre, Rovagna Elisa, nata nel 1884, è affetta da paralisi e non ha mai avuto un mestiere tranne qualche lavoro di cucito. Antonio aveva 4 fratelli, Mario, nato nel 1908, ammalato di tubercolosi e reduce da Garbagnate, Romildo, nato nel 1910 era un militare, Ermenegildo, del 1914 era un fattorino e guadagnava 150 lire al mese e Anna, nata nel 1921 e ricoverata dall’età di 6 anni all’istituto anti tubercolare di Olgiate Olona. La famiglia abitava in una casa di due locali in via Orti al numero 14 al terzo piano, dove mancavano frequentemente scarpe e vestiti. Antonio venne battezzato il 16 agosto 1924 alla basilica prepositurale di San Calimero. era un bambino sano e di robusta costituzione, anche se all’età di 13 mesi ebbe il morbillo. Dopo la morte del marito, la madre, non potendo provvedere al mantenimento del figlio, richiese all’orfanotrofio maschile di ammettere il piccolo Antonio ed egli venne ricoverato il 18 maggio dell’anno 1932 pagando 2 lire giornaliere. Quando venne accolto, in età fascista, il bambino era già iscritto all’Opera Nazionale Balilla e frequentava la prima elementare. Aveva un’indole discreta e un temperamento variabile, era un bambino timido e quindi poco socievole ma allo stesso tempo loquace e con una discreta emotività. Aveva tendenze egoistiche, era poco sensibile alle esortazioni dell’istitutore al quale era indifferente. Aveva un’intelligenza tardiva, una lenta comprensione, una debole memoria e uno scarso profitto negli studi. All’età di 13 anni, all’ultimo anno di ricovero, Antonio era molto cambiato: divenne molto socievole e altruistico e anche intelligenza, memoria e comprensione migliorarono molto. Durante la permanenza all’orfanotrofio la madre chiese di far visitare il proprio figlio perché egli accusava dolori ai fianchi dopo aver camminato ma il medico dichiarò che era in buone condizioni e il dolore era dovuto probabilmente a fatti di stasi fecale. Antonio, inoltre, è stato in infermeria ferendosi leggermente alla fronte mentre giocava con un compagno. Antonio venne dimesso dall’orfanotrofio e consegnato alla madre perché non aveva corrisposto alcun contributo per il mantenimento del figlio e uscì da tale struttura con un debito totale di 521,50 lire.
A cura di Marta Radaelli
Biografia di Radaelli Giuseppe 

Luigi Radaelli nacque a Monza il 13 novembre 1892. Praticava la professione di meccanico, si sposò poi con Enrichetta Pasquali dalla quale ebbe tre figli: Giuseppe (22 agosto 1919), Vittorino (30 marzo 1921), Anna (30 gennaio 1923). Si ammalò poi di paralisi progressiva e il 6 ottobre 1925 morì, lasciando così la moglie con tre figli da gestire e senza un lavoro. Abitavano in un appartamento di due locali al quarto piano in via San Gregorio 11, nei pressi della stazione Centrale pagando un affitto di £ 800. Enrichetta decise così di mandare il figlio maggiore Giuseppe nell'Istituto Martinitt di Milano in modo tale da garantirgli una buona qualità di vita e un'istruzione. Giuseppe venne quindi ricoverato il primo dicembre 1925, prima di entrare frequentò la prima classe elementare nella scuola Casati. Enrichetta cambiò diversi lavori per riuscire a mantenere le spese della famiglia, facendo attività domestiche, come ad esempio la stiratrice. 

Giuseppe capì fin da subito i motivi che spinsero la madre a ricoverarlo: non riusciva a mantenerlo a casa e a garantirgli un'istruzione. Era un bambino vivace e con una forte emotività, ma che manteneva le proprie promesse ed era corretto con i suoi compagni. Era molto affezionato al suo maestro il quale credeva in lui, e lo aiutava con lo studio perché era scarso di memoria infatti ripeté la terza elementare. Era anche un bambino curioso e fu sorpreso a leggere un libro immorale e proibito e per questa mancanza fu punito. Poco loquace amava passare il suo tempo libero a disegnare, gli sarebbe piaciuto fare l’incisore o l'orafo; dopo aver finito gli studi elementari, frequentò dei corsi di disegno e infine i due anni di scuola di avviamento professionale. Diventato più grande si rese conto che il vero lavoro a cui aspirava era il meccanico, come il padre. Praticò un tirocinio presso la ditta Tagliabue in via Stadio 2 riuscendo a guadagnare £ 2547.36. Durante questo periodo di tirocinio Giuseppe incontrava spesso per strada una ragazza di nome Maria che lo salutava spesso con un cenno della testa e si scambiavano due parole, a lui piaceva molto questa fanciulla tanto che le scrisse una lettera d’amore che però non spedì mai per paura di essere rifiutato.

Nel 1927 Giuseppe si iscrisse all’Opera Nazionale Balilla. Giuseppe, ancora quindicenne, chiese al direttore di poter lasciare la struttura per essere indipendente, ma quest’ultimo non accettò perché riteneva che il ragazzo non fosse ancora pronto a vivere da solo; rimase così all’interno dell’orfanotrofio per altri tre anni. Il 10 febbraio 1936 uscì e andò a vivere con la madre e i due fratelli in Corso Vittoria 31.
A cura di Claudia Lomazzi
Biografia di Oscar Rai


È nato a Milano il 29 maggio 1890.
È l’ultimo di sei fratelli con cui, insieme alla madre, abita in via Stella numero 5.

Il padre Luigi, giornaliere proveniente da Moirago (paese nel milanese), muore a 46 anni, un anno dopo la nascita di Oscar, il suo ultimo figlio.

Sua madre, Maddalena Griggi, lo affida al collegio dei Martinitt nel quale viene ammesso il 4 ottobre 1899 e dimesso il 18 aprile 1908 (all’età di 18 anni).

Frequenta la scuola elementare in via Pisacane in cui il suo rendimento lascia intendere che fosse un alunno diligente ed educato.

All’età di 15 anni diventa un apprendista meccanico, suo unico lavoro.

Nel 1908 dopo essere stato dimesso torna ad abitare presso la casa della madre.
A cura di Benedetta Proserpio
Biografia di Rampini Angelo

Rampini Angelo è un ragazzino orfano di padre, che il 25 giugno 1927, all’età di 10 anni, è entrato a far parte dell’orfanotrofio Martinitt. 

È nato a Milano il 27 giugno 1917, in via Vitruvio 37, figlio di Lorenzo Rampini, un ex imballatore, morto a causa di una broncopolmonite, e di Maria Simelli, una donna di servizio. 

I genitori si erano sposati nella chiesa di Lambrate.

Angelo è di media statura, molto socievole, loquace, altruista, bravo a scuola anche se la sua condotta non è esemplare.

Angelo lavora come operaio nell’officina Arioli di corso Roma 42, e la parrocchia a cui apparteneva è San Gregorio, dove è stato battezzato il 27 giugno 1917. 

Ha un fratello di 21 anni, che non vuole lavorare e subito dopo la morte del padre rimane disoccupato e si allontana dalla famiglia. 

Con la madre di Angelo vive la sorella dodicenne, che è una scolara. 

La madre ha deciso di mettere il figlio nell’orfanotrofio a causa delle miserevoli condizioni di famiglia sopraggiunte dopo la morte del marito, per dargli una buona educazione; dopo qualche tempo trascorso in istituto, viene dimesso per un periodo perché enuretico, ma dopo poco ritorna a farvi parte.

Durante la sua permanenza è stato malato per qualche giorno di laringite.

Una volta uscito dall’orfanotrofio, il 25 giugno 1934 prende domicilio in via Tadino 34, ritirato dalla propria mamma. 

A cura di Chiara Marzilli
Biografia di Reali Antonio 

Reali Antonio era un orfano ammesso all’orfanotrofio maschile di Milano il 28 settembre del 1928 e dimesso il 3 febbraio del 1934; la dimissione fu anticipata su richiesta della madre. Antonio era nato a Milano il 29 agosto del 1919, battezzato due giorni dopo la nascita il 31 agosto del 1919 e cresimato il 30 settembre del 1928 in Duomo. La parrocchia di appartenenza era quella di Bovisa. Il suo credito residuo una volta uscito dall’orfanotrofio era di 185 lire. Antonio aveva 3 fratelli, Angelo di 13 anni (scolaro), Mario di 5 anni (asilo) e Giovanni di 8 mesi. Inoltre aveva anche una sorella, che morì di meningite. Era un ragazzo sano e la sua famiglia era assai povera. Abitava a Milano in via Candiani al 114 con la madre e i tre fratelli, orfano solo di padre. Il padre si chiamava Giuseppe Reali ed era morto di artrite a 41 anni il 30 gennaio del 1928, lavorava come ramiere per conto proprio, era nato a Paderno Dugnano ed era figlio di Giovanni. La madre, Grossi Anna, era una casalinga che guadagnava 25 o 30 lire alla settimana con lavori domestici. Era figlia di Stefano e Margherita Brovelli. Nata ad Arona il 15 novembre del 1887, era la tutrice del figlio Antonio; purtroppo la madre morí nel 1935, un anno dopo l’uscita di Antonio dall’orfanotrofio. Quando lasciò l’istituto, Antonio lavorava come elettromeccanico presso la ditta Arcioni in via Accademia 12 e guadagnava 4.50 lire al giorno. Antonio prima di entrare in orfanotrofio fu operato di adenoidi presso l’ambulatorio di Santa Corona. Durante il periodo che passò in orfanotrofio tenne una condotta buona, aveva un’intelligenza mediocre e i suoi voti erano nella media.

A cura di Carolina Zambello

Biografia di Reali Mario
Io mi chiamo Reali Mario, sono nato il 10 novembre del 1922. 

Sono un ragazzino normale, loquace, molto socievole e anche un po’ altruista; non mi distinguo per qualcosa in particolare quindi non ho mai ottenuto un fregio di merito, ma sono comunque un bravo ragazzo. 

Quando avevo 5 anni mio papà Giuseppe è morto per mal di cuore il 30 gennaio 1928 e mia mamma Anna, lavandaia, non poteva permettersi di mantenere me e i miei altri 3 fratelli, per questo motivo sono entrato a far parte dell'orfanotrofio maschile di Milano. 

Prima di entrare abitavo in via Giuseppe Candiani al numero 114 con mia mamma, mio papà, mio fratello Angelo di 19 anni che si guadagna da vivere facendo il meccanico, mio fratello Antonio di 15 anni che come me è un Martinin e mio fratello Giovanni di soli 6 anni; la casa era composta da una sola stanza, a casa mi mancavano spesso gli indumenti, la frutta, il vino.

Sono contento di essere entrato a far parte dei Martinitt perché oltre a darmi cibo e vestiario, mi insegnano tante cose, anche a lavorare.

Qui mi hanno insegnato a fare il meccanico, è un lavoro che mi soddisfa, anche se a volte commetto qualche mancanza con i miei compagni.

Sono anche entrato a far parte dell’Opera Nazionale Balilla.

È morta anche mia mamma, il 15 gennaio 1935, ho 13 anni, dovrei già essere grande, ma sono tristissimo; ora il mio tutore è Angelo.  

Mio fratello ha chiesto all’orfanotrofio di farmi uscire prima, ho 16 anni e hanno accettato la mia richiesta; ritorno a vivere nella mia vecchia casa, che prima consideravo piccola, ma che senza la mamma sembra vuota. 

A cura di Chiara Muci

Biografia di Ripamonti Erasmo

La Prima Guerra Mondiale rese Erasmo Ripamonti (26 settembre 1912) orfano del padre Paolo, che durante il servizio militare contrasse la malaria di cui presto morì, lasciando la moglie Maria Re, cucitrice di professione, a occuparsi di Erasmo e la sorella. La madre prese la decisione di fare richiesta all’orfanotrofio maschile di Milano, non essendo lei in grado di mantenerlo e rispettando i requisiti necessari all’iscrizione tra cui la residenza a Milano nel suo caso in via Spaventa 1.

Alla età di 13 anni venne ammesso per il periodo di prova e dopo sette mesi, il 5 maggio 1925, venne accettato. Fu un periodo difficile per il ragazzo che addolorato per nostalgia di casa veniva spesso sorpreso a piangere rendendolo spesso inadatto alla vita nella comunità. 

Sono molte infatti le lettere in cui si può percepire anche il dolore della madre, che più di una volta esprime il suo desiderio di rinunciare al ricovero del figlio. Lettere alle quali il direttore risponde proponendo un ricovero forzato per aiutare il ragazzo a cambiare il suo atteggiamento e farlo maturare assicurando un’istruzione mirata all’inserimento del giovane nel mondo lavorativo. I richiami non erano gravi ma da essi si intuisce la continua ricerca di attenzioni, continui ritardi, capricci e pianti isterici, nonostante ciò il suo resoconto scolastico era buono. Voti alti e discreti in quasi tutte le materie, aveva un linguaggio spedito e, a parere gli istitutori, un’intelligenza buona, un comportamento corretto e socievole nei confronti dei compagni di classe. Dimostrava inoltre sincerità e ubbidienza e nelle ore libere si intratteneva con un buon libro. Nei quattro anni di permanenza all’istituto imparò il mestiere di meccanico e di odontoiatra, seguendo le orme del padre, fu assunto alla ditta Silvestri e successivamente alla ditta Brunetta in via Fabbri 19. 

All’uscita dall’orfanotrofio dopo qualche anno commise dei furti e delle marachelle in città, l’ultima, avvenuta del 4 giugno 1936, nell’ufficio di un noto dentista al quale sottrasse tra gli apparecchi di protesi un ponte d’oro. 

A cura di Gaia Silvestri

Biografia di Umberto Radice

Mi chiamo Umberto Radice, ho sedici anni e presto verrò dimesso dall'orfanotrofio Maschile di Milano, in cui sono ricoverato dal 10 settembre 1912.

La mia non è stata un’infanzia facile.

Sono nato a Milano, il 6 giugno 1903 e quando avevo soli 3 anni mio padre, Federico, trentunenne, è venuto a mancare dopo aver contratto la tubercolosi.

Non ricordo nulla di lui e questo mi distrugge, e ciò che so lo devo a mio zio Angelo Radice, che me l'ha sempre descritto come una persona buona, pronta a sacrificarsi per la famiglia e a mantenere me, mia sorella e la mamma grazie al suo lavoro da commesso.

Mia madre, Ernestina Giacobbe, rimasta vedova con due figli di cui occuparsi, ci ha abbandonato. 

Così siamo rimasti io e mia sorella accuditi da mio zio (che si è sempre preoccupato di darci amore) e che grazie al suo lavoro da guantaio poteva permettersi una misera casetta in via Rosmerio 13 per noi tre. 

Purtroppo però una seconda volta la vita ci voltò le spalle e mio zio si ammalò. Non potendo più lavorare, data la situazione famigliare, fui costretto a lasciare casa. 

Angelo mandò così una richiesta all'orfanotrofio, così che qualcuno potesse occuparsi di me. 

Oggi è il 13 dicembre 1919 e torno in via Rosmerio, pronto per rivedere il mio adorato zio e la mia sorellina ormai non più così tanto piccola.
A cura di Laura Pulvirenti
